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Riceviamo e pubblichiamo

  

Carissimi,

  

  

Chiedo scusa per questo messaggio affrettato, ma i tempi si susseguono con ritmo convulso e
quasi non c’è il tempo di mettere a punto un discorso approfondito e completo come
l’argomento richiede. Invio poche righe sul Recovery Plan su un tema che pare sia sfuggito a
chi ha messo a punto la preliminare lista delle idee.

  

  Problema Giovani (verso i quali dovremmo mostrare la massima riconoscenza, avendo
trasferito loro, in toto, le passività del debito pubblico): E fra questi includo
anche chi ha solo qualche anno meno di 50, in Italia sono stati negli ultimi 20 anni dimenticati o
peggio impediti nel poter contribuire allo sviluppo del Paese con il loro impegno ed il loro
entusiasmo, e costretti a emigrare all’estero o vivacchiare frustrati in posizioni di precariato
subalterno. Quanto perde l’Italia nel rinunciare al loro contributo di entusiasmo e di innovazione
per il futuro sviluppo del Paese, dopo che tutti noi abbiamo speso una grande quantità di
denaro per la loro crescita ed educazione? 
Risposta
: trovare il modo di 
recuperare queste energie e investirle nel nostro futuro
.
 
 

Problema Pubblica Amministrazione: Ne conosciamo tutti le gravi carenze. L’incapacità di
gestire i fondi Europei assegnati all’Italia, le infinite difficoltà burocratiche che si oppongono al
portare avanti qualunque iniziativa e qualunque progetto. 
Risposta
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: necessità di iniziare il 
completo rinnovo della P.A.
, operando un trapianto di nuove energie che, imparando in corso d’opera, servano per la
gestione, su basi più attuali e moderne, dei programmi dello sviluppo futuro. Come farlo? Non
c’è il tempo di far crescere una nuova generazione digitalizzata di burocrati, le scuole di P.A.
sono troppo poche e non esiste una cultura napoleonica di Scuole Normali per
l’Amministrazione come in Francia. 
L’Italia possiede, però, un esercito di precari di alto livello creati in questi anni nei Dottorati di
Ricerca
nelle più svariate discipline, sottoutilizzati, frustrati, asserviti, emigrati, in attesa che arrivi il
momento della loro stabilizzazione nelle Università. Sono costati al Paese un mucchio di
denaro, ma stanno umiliati in un angolo, in attesa di qualcosa che non arriverà mai. Hanno
però, tra loro, qualcosa in comune. Hanno studiato con passione, si sono impegnati in ricerche
in ogni campo del sapere, sono digitalizzati, hanno avuto esperienze all’estero, conoscono la
lingua inglese ed altre ancora, hanno imparato un metodo scientifico di lavoro. Naturalmente
dovrebbero essere prima addestrati per un lavoro di gestione nella pubblica amministrazione. 

  

I Dottori precari sono oltre 20.000, se ben remunerati e assorbiti nella P. A., con la prospettiva
di contribuire al futuro sviluppo del Paese
, potrebbero essere finalmente inseriti stabilmente in un lavoro profondamente utile, per gestire
la realizzazione dei programmi del Recovery Fund e portarli a compimento, innervando di
nuove energie la nostra burocrazia. Come fare? 
Finanziare con i fondi europei lo straordinario reclutamento
di queste energie sprecate nel momento in cui è necessario 
voltare pagina col passato
. Fare una Call dei giovani dottori anche espatriati, disposti a rientrare per dare una mano. 
Fare un reclutamento semplificato
avendo i Dottori superato già numerosi esami e concorsi. Addestrarli 
solo per un breve periodo
con gli attuali burocrati della pubblica amministrazione e con gli esperti reclutati per un breve
periodo di indirizzo. Individuate le direzioni strategiche, consentire loro di organizzarsi con il loro
entusiasmo, la loro preparazione ad affrontare problemi, gestendo questi ultimi in modo
completamente nuovo. L’esperienza nascerebbe sul campo con un grandissimo beneficio per il
Paese. In ultimo, aspetto non secondario, si darebbe un 
sostanziale e concreto contributo alla parità di genere
: il maggior numero dei Dottori di Ricerca soprattutto nel mezzogiorno è donna.
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